13 GENNAIO
P. PIUMA GIORGIO

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 22/XI/1688. Studia a S. Biagio di Roma dove ricevette gli Ordini Sacri.

Nell’agosto 1694 fu mandato nel collegio di Novi come maestro di retorica “che insegnò con molto frutto e sodisfatione dei suoi scolari, et ha anche assistito alla congreg. Dei Sig. Convittori”. Ed ancora “6/3/1700: con profitto dei convittori tanto nelle scienze quanto nella virtù morali”. Fu anche “indifesso” confessore in chiesa.

Il 5 sett. 1707 “dopo haver fatto per tredici anni la scuole di retorica con universale applauso cindicile profitto dei suoi scolari, “partì da Novi destinato nel nuovo collegio di Chiavari. Ivi fu maestro di retorica per molti anni. Quando fu chiuso quel collegio, si ritirò a Genova, dove morì nella casa di S. Spirito il 13 genn. 1743 in età di anni 72.

13 GENNAIO

P. BRENTAROL FELICE

Di Venezia. Professò il 26/IX/1685.

Il 1/XI/1690 fu destinato nel seminario Ducale di Venezia per la scuola di grammatica; e sette mesi dopo fu destinato nel collegio di Brescia, dove lo troviamo registrato nel 1692. Ritornò nel Ducale il 1/XI/1693, e nel 1698 vicerettore e maestro di grammatica. Negli anni 1699-1700 lo troviamo nel collegio di Verona.

Morì il 13/1/1716 nell’Ospedale dei Mendicanti, dopo cinque mesi di dolorosa malattia, in età di 58 anni. (Atti Salute). “Fu degnissimo religioso, che nell’adempimento del suo dovere nei vari uffici assegnatigli dall’obbedienza pose sempre la massima diligenza; anche nel ben morire, Poiché fatto il suo esproprio di tutto con una mirabile minutezza, dimandati a tempo e ricevuti con esemplar devozione i Santi sacramenti, esalò lo spirito col Crocifisso alla mano e con devote aspirazioni di contrizione sulla lingua”.

13 GENNAIO

P. CICERI TOLOMEO

Di Como. Professò in S. Maria segr. Di Milano il 23/IV/1662. Fu mandato a Roma al Clementino nel 1669 come prefetto e maestro di grammatica; fu ordinato diacono nel gennaio 1671 “per essere stato sempre degno religioso, e meritevole d’ogni bene”. Nel 1674 divenne vicerettore; in questa carica fu confermato nel 1680 dal Card. Decio Azzolino protettore nel Clementino; e poi procuratore del collegio. Morì nel Clementino il 13/1/1724, dopo aver esercitato per 58 anni il carico di Vicerettore e procuratore; caso più unico che raro; “con avvantaggio e buon nome del collegio, e buona educazione dei convittori, ed osservanza”. Contava anni 83.

Credo opportuno far conoscere la seguente lettera dell’architetto Carlo Fontana a P. Ciceri, che lo aveva interessato per la ricostruzione della chiesa di S. Demetrio in Napoli, quantunque a detta dagli esperti, il progetto del Fontana non sia stato eseguito.

FU ASCRITTO ALLA CITTADINANZA E ALLA NOBILTA’ COMASCA

Le relazioni dell’ arch. Carlo Fontana con la città di Como ed i Somaschi

S. Demetrio di Napoli.

Un articolo di recente pubblicazione di un illustre competente, Hager Helmutt “Un riesame di tre cappelle di Carlo Fontana a Roma; Commentari XXVII, 1976” esamina sulla base di preziosi documenti ritrovati in diversi archivi, e anche in archivio storico PP. Somaschi (cfr. n. 23: “sono riconoscente al P. prof. Tintorio Marco crs. Archivista, per l’aiuto prestatomi nella consultazione dell’appena menzionato archivio”), riporta in appendice la cappella a pianta circolare dell’antico collegio Clementino di Roma “a Ripetta,, mettendo in relazione le caratteristiche artistiche di questa con le altre cappelle circolari dello stesso Fontana. A un certo punto però il sig. Helòutt si domanda (pag. 260): “perché proprio Carlo Fontana ricevette l’incarico di costruire la cappella non ci è stato tramandato”. A questo interrogativo rispondo io: perché il Fontana era amicissimo dei Somaschi del Gallio di Como, e in modo particolare di P. Ciceri Tolomeo, il quale dimora come maestro e come ministro per circa 40 anni proprio nel collegio Clementino di Roma: e noi sappiamo di quale titolo nobiliare e di quale presenza autorevole fosse la famiglia Ciceri di Como e di Lugano. E poi coll’altrosomasco P. Ernesto Galler di Gratz nella Stiria, il quale venuto in Italia raccolse molte opere d’arte che convogliò verso Roma e poi verso Napoli, dove era stato destinato dall’obbedienza, portandosi dietro anche artisti nell’uno e nell’altro campo, ossia della pittura e dell’architettura; come per es. il pittore Ludovico David, a cui Tintorio attribuì in base a documenti, la pala d’altare che sta in S. Demetrio di Napoli. Anche lo Helmutt riconosce questo padre Somasco Galler, distinguendolo da Sigfrido Galler, e riporta anche il documento del 10/3/1685, con cui P. Galler donò 1000 scudi per la costruzione della predetta cappella del Clementino, la cui prima pietra fu posta dal Cardinale somasco Alessandro Crescenzi. Questi precedenti mi portano a dissipare il dubbio espresso da alcuni con un “forse” e ad affermare che decisamente il Carlo Fontana lavorò a Napoli, e certamente per la ricostruzione della chiesa somasca di S. Demetrio in Manchi che ancora sussiste, applicandovi, anche perché costretto dalla pochezza dello spazio, il motivo a pianta centrale. P. Ciceri, che stava a Roma, e P. Galler che stava superiore a Napoli, si accordarono nella elezione dell’architetto.

Come consta dai documenti, il restauro o rifacimento della predetta chiesa fu iniziato l’anno 1696 su disegni di Antonio Guidetti; disegni che poi furono abbandonati, perché per decreto di un Preposito generale dell’Ordine in atto di visita, si volle una ricostruzione sostanziale secondo il progetto dell’architetto Fontana, a ciò pregato dal suo “caro P. Ciceri (Tolomeo) al quale tengo tante e pur tante obbligazioni che sono tali e che obbligano anche di andare nella fauci del lupo per servire in mio tanto padrone”.

Abbiamo la relazione autografa di Carlo Fontana datata 4 ottobre 1698; credo bene riportarla integralmente per dissipare ogni “forse” sulla attività del Fontana in Napoli, e nel medesimo tempo per presentare un documento di primaria importanza:

Reverendo Pre Ciceri mio Sig. Beng.mo,

                                                 Per dare una capacità della Chiesa in quei siti obbligati trovo che la figura circolare mi concede la medesima un vano di palmi sessantotto romani con n. 4 cappelle minori e 2 laterali maggiori con sua tribuna con le sue balaustre che chiudono le medesime con un ambulacro da una cappella all’altra e libera il Sacerdote dal passaggio nel frequente popolo cosa decorosa di giusta capacità restando liberi gli scalini degli altari per il libero passaggio delli sacerdoti vi ho procacciato li soi lumi con due scale a ciociola per salire sopra le quattro cantorie da farsi nell’intermedio delle cappelle minori con il cornicione sopra li arconi maestri e trovo che il tutto mi riescono di ottima proporzione con (vuoto) delle aree capaci di che serve le Messe come ancora di presbiterio con li quattro posti coperti dal popolo che vanno alle lumache suddette….. E ancora li posti coperti n. 2 uno va alla sagrestia; l’altro va alle scale del convento per comodo dei Padri.

Con il suo altare principale di buona capacità et sue portine laterali e coro dietro circolare capace di n. 20 persone con due porte una che va del coro alla sagrestia e l’altra immediate alla scala che si propone da farsi nel sito come nella pianta si scorgie la quale scala servirà in loco della demolita e nella sagrestia vi si potrà fare la stanzole diretiro con sue scalete quando il sito lo comporta. Ho pensato anche alli otto confessionarii da porsi in faccia alli otto piedistalli che regeranno le Bose e otto pilastri che ornano il tamburo della cuppola ciovè nell’altezza delli cappelloni e cantorie quali piedestalli saranno alti più che li detti confessionarii e anche ho pensato al pulpito della predica con il suo posto da farsi sopra un concessionario verso il corno evangelio in oltre haverà la detta Chiesa per maggiore sfogo la porta principale ma anche due latterali e sua facciata libera sopra li due posti dalla parte si potranno fare due campanelli o orlogi il tutto mi riesce di ottime porpozioni e la sua elevazione è bella sarà la spesa minore delle quadre e più atteso il piloni che li fanno barbacani o centina forsi si manda hora la pianta per correggere se in qualche cosa li dificultasse per poi coretta mandare li profili del tutto l’opera la quale riuscirà soda che volendola ornare sarà ornatissima per le situazioni delli cornicioni con li saldi copriccioli già da me fatti li quale hanno piacesse si potrebbe mandarli un modello di legno con li reparti delli ornati di cera con il gusto alla romana tanto più sento che in Napoli bramano le chiese ornate le quali riescono gioconde quando hanno una bell altatura e forma composte di tutte belle parti come si scorgie la pianta vera denota il novo li gusto denota il vecchio si manda con la scala di Napoli con bolla romana acciò si prendere le misure del tutto potrà dunque V. P. mandarla a Napoli pur sentire il Generale dei Padri e per servirli secondo il mio desiderio tanto più la brama che ho di servire il mio caro P. Ciceri al quale tengo tante e poi tante obbligazioni che sono tali che obbligano anche di andare nelle fauci del lupo per servire un mio tanto padrone liberalissimo. – Roma li 4 ottobre 1698. Di V.P.R.ma aff.mo dev.mo obbl.mo serc.: Carlo Fontana”.

Nonostante e al di là del barbaro italiano, si può capire che la tesi del Fontana era ancora quella di sfruttare piccolo spazio mediante una costruzione circolare, con pilastri laterali, aventi la funzione nel medesimo tempo di ornamento e di sostegno della cupola pur non molto elevata. Il suo interesse si volse a creare praticità di accesso e di passaggio al vicino monastero, a creare una facciata la quale non facesse sfigurare come piccola cosa la chiesa, che si trovava arretrata e fiancheggiata da due nobili caseggiati laterali, a a cui si accedeva mediante una gradinata; e a dare uno svolgimento absidale abbastanza accentuato, date le proporzioni dell’insieme, usufruendo del piccolo spazio di giardino che esisteva, ed esiste ancora, dietro l’abside.

MARIA ALICE FONTANA

Da “Il corriere della Provincia” 16 giugno 1980

13 GENNAIO

P. BREBBIA GIROLAMO

Milanese. Professò il 21/12/1712.

Fu per diversi anni professore di filosofia nel collegio di Fossano.

Fu Preposito di S. Pietro in Monf. Di Milano dal 1732 al 1735; poi vicepreposito in capite e Preposito dal 1735 al 1738. Era già Preposito nel 1730.

Fu rettore dell’orfanotrofio della Colombara di Milano, non sappiamo in quale anno.

Dal 1746 al 1751 fu Rettore dell’orfanotrofio di S. Martino di Milano.

Morì in S. Pietro in Monf. Il 13/!/1751 per la storia dell’orfanotrofio di milano, è utile che riportiamo alcune notizie di fatti che avvennero sotto il rettorato di P. Brebbia.

23/VI/1746 – verbale del consiglio dei Deputati, che limita a tre doggetti religiosi somaschi, cioè il P. Rettore, un secondo Padre col carattere di maestro, e il Fratello commesso, i quali habbino il loro mantenimento anche del vestiario dal Luogo Pio”.

28/VI/1746 – “Abbenchè nei primi istituti sopra il regolamento spirituale come temporale den. L.P. di S. Martino dei poveri orfani di questa città evidentemente si ricavi il metodo di educarli (si fa riferimento agli stampati del 1660 e del 1716); con tutto ciò perché secondo la muatione dei tempi conviene adattare con metodo praticabile tanto spirituale come temporale con fissare una regola quotidiana eseguibile ai nostri tempi dalli detti orfani, non deviando mai per altro dal sostanziale del primo istituto e Regole lasciateci nei sudd. Libi; consulta si deve tenere l’infrascritto sistema, cioè:

1° Ritenuta la massima che al governo sì spirituale come temporale siasi stabilito dovervi essere due RR. Padri sacerdoti, cioè il P. Rettore e un Padre maestro, che siano confessori, ed un Fratello commesso della Congregazione Somasca per il regolamento di detti orfani, e ciò a tenore dal cap. 6° fol. 27, e nel cap. 7° fol. 20 nel 2° libro del detto Sig. Conte Somaglia, che parimenti ricorda a fol. 21 non dover essere li Padri che tre compreso il commesso per li motivi colà addotti, non ostante che il numero degli orfani in qual tempo assai più del duplicato d’oggidì, che però in ciò riguarda il spirituale detto M.R.P. Rettore pro tempore doverà invigilare che una volta al mese li orfani più piccoli si confessino, e quelli che saranno capaci si comunichino, e li più grandi, oltre la detta volta al mese ancora in tutte le solennità dandogli qualche instrutioni, come lo obbliga detto 1° libro al cap. 4° fol. 8.

2° - Doveranno parimenti tutti gli orfani nel giorno di venerdì intervenire nel solito oratorio avanti andare al riposo con l’assistenza del d. P. Rettore a recitare il solito Miserere, e altre preci facendo un puoco d’orazione meno tale sopra la Passione del Signore ad arbitrario circa il tempo del d. P. Rettore, che doveva istruirli in questa devozione, e ciò secondo lo dimostra il cap. 6° a fol. 16 del detto 1° libro, esortando li orfani più grandi in tal giorno al digiuno. Nelle feste doveranno li sudd. Orfani intervenire nel sudd. Oratorio a cantare l’ufficio della B. Vergine con le altre preci, e nei giorni soliti a dire l’offitio dei morti con l’assistenza del P. maestro, edell’infrascritto Prefetto, come pure essere presenti, niuno eccettuato alla Dottrina cristiana, che dal detto P. maestro nel sudd. Oratorio noverassi fare nella festa; e ciò in luogo del Fratello Commesso, a cui spettava tal carico, come al cap. 3° fol. 9 del 1° libro per essere questi nei tempi noti impiegato in altri affari; come parimenti detta Dottrina cristiana si farà il giovedì nell’ora giudicherà il P. maestro più congrua, avvertendo, che il principale carico resta appoggiato al P. Rettore per la soprintendenza per osservarne negli orfani il profitto, e massime per istruire li più piccioli alla capacità della SS.ma Comunione, così prescrivendo il detto 1° libro al cap. 2° fol. 8; come parimenti sarà obbligo del Fratel Commesso assieme al Prefetto accompagnare gli orfani alle fontioni pubbliche osservando che si pratichino le Regole sì nelle preci, come nella modestia prescritteci in detto 1° libro a fol 11.

Infine non mancheranno detti P. Rettore e maestro d’instruire detti orfani nella Via cristiana, e buoni costumi, come ce lo ricorda detto Sig. Somaglia nel detto 2° libro, al cap. 6 fol. 19, ed a fol. 25.

3° - Rispetto al temporale siccome questo in tutto dovrebbe dipendere dalla vigilanza del Fratello Commesso come leggesi al cap. 2° fol. 9 del 1° libro, pure, perché ai giorni nostri resta impiegato alla cura dell’agenzia, e perciò non può in tutti i tempi accudire sopra gli orfani, ha stimato il ven. Capitolo dargli in aiuto un orfano dei migliori con titolo di Prefetto, che nell’istituto antico chiamatasi Guardiano, come si vede nel 1° libro a fol. 10 verso il fine, e nel 2° libro del sudd. Sig. Somaglia al cap. 7° fol. 21. Al quale Prefetto tutti gli orfani doveranno prestare obbedienza, e rispetto sotto le pene infrascritte.

4° - Sarà dunque obbligato il detto orfano Prefetto alla mattina secondo il solito delle stagioni suonare il campanello della levata, al suono del quale tutti gli orfani doveranno levarsi, dicendo del tempo del vestirsi le consuete orazioni prescritte nel 1° libro al cap. 3° fol. 12 e fol. 22; indi ognuno vestito che sia si farà il suo letto, dando ai piccoli orfani dei più grandi per rifarcelo, come dal 1° libro al cap. 4° fol. Fol. 3, poi farà che tutti si pettinino, aiutando lui stesso i piccoli a pettinarli perché stiino politi, indi passeranno tutti a due a due al lavorerio solito accompagnati dal detto Prefetto, ove lavate le mani, ed il volto anderanno in chiesa ad adorare il Santissimo, e recitare le solite preci, anzi se vi sarà tempo senza pregiudizio dell’infrascritto servizio delle chiese sarà bene l’introdurre l’instituto di recitare l’ufficio della Beata Vergine, come ce lo ricorda il 1° libro al cap. 5° fol. 13, cioè in questo tempo le Ore del detto ufficio.

5° - E perché il sentir messa in casa secondo l’istituto potrebbe ritardare il detto serviggio alle chiese, alle quali di presente va la maggior parte degli orfani, e che in quelle sentono la messa servendola, che però sortiranno dalla chiesa a ricevere la colazione, eccettuati però quelli, che l’ hanno nelle rispettive sagrestie, indi li orfani destinati al serviggio delle chiese doveranno subitamente inviarsi per diritto cammino a quelle, lo stesso praticando nel ritorno a casa, per lo che il Prefetto di tempo in tempo si porterà ora in una, ora in un’altra chiesa per informarsi dai rispettivi sagrestani dell’ora della venuta degli orfani, così del ritorno, ed ei suoi diporti, e trovandosi abuso lo parteciperà al P. Commesso perché castighi il delinquente.

6° - Li orfani poi che restano in casa alla venuta del P. Rettore o Padre maestro per celebrare la messa, doveranno ritornare in chiesa a sentirla, dicendo la corona, e stando con divotione giusta il cap. 8° del detto 1° libro, finite le messe doveranno portarsi a fare li servigi domestici, poi immediatamente ridursi tutti uniti nella estate nella stanza vicino all’oratorio, e nell’inverno nella camera della stufa, ed ivi esercitarsi nel leggere e scrivere, secondo li verrà assegnato dal P. maestro nella scuola antecedente per essere pronti a dimostrare al detto Padre nella scuola susseguente d’havere imparato quanto gli ha prescritto.

7° - Ritornata a casa la maggior parte degli orfani dal servigio delle chiese, le si dirà dal Prefetto il segno della prima mensa, alla quale doveranno portarsi tutti gli orfani a due a due con modestia, ed ivi data la benedizione della tavola dal P. Rettore o dal P. maestro uno degli orfani il più atto leggerà qualche libro spirituale per quel tempo arbitrario al Padre assistente, poi terminata la tavola anderanno a fare il solito ringraziamento in chiesa, in seguito passeranno alla ricreazione, che doverà durare un’ora stando tutti uniti assistendovi il Prefetto, cioè nell’estate in cortile, nell’inverno nella camera della stufa, e ciò a tenore dal cap. 5° fol. 14 del 1° libro.

8° - Quelli poi che sono più tardi a ritornare a casa dal serviggio delle chiese, subito arrivati anderanno con l’orfano lettore alla seconda mensa tutti uniti, terminata la quale anch’ essi faranno il solito ringraziamento in chiesa, poi si uniranno con li altri al luogo della ricreazione, che doverà farsi senza strepito.

9° - Passata l’ora della ricreazione doverà il Prefetto suonare il segno del silenzio, onde tutti gli orfani uniti doveranno ritirarsi, se sarà l’estate in dormitorio a riposare circa un’ora, passata la quale, avvisati dal Prefetto, si porteranno tutti uniti alla stanza vicina all’oratorio per ivi studiare quello gli haverà imposto il Padre maestro di portare alla scuola, massime quelli orfani che per il servigio delle chiese non l’ hanno potuto fare la mattina; se poi sarà d’inverno finita la ricreazione si fermeranno nella detta camera della stufa per ivi studiare, come poc’anzi si è detto; indi nell’ora del vespro anderanno in chiesa a dire vespro e compieta.

10° - Dato il segno dal Prefetto della scuola secondo gli verrà imposto dal P. maestro, cioè nell’estate al dopo pranzo, e nell’inverno alla sera secondo il solito doveranno tutti li orfani niuno eccettuato, lasciando ogni altro impiego, o servigio comunque sia, intervenire nel luogo destinato per fare la detta scuola, quale non doverà durare meno di due ore, non permettendo il P. maestro che alcun orfano sorti per qualunque incombenza gli venghi incaricata, ed ivi insegnerà leggere, e scrivere, ed abbaco, e perché si spera in breve tempo che col beneficio d’una esatta scuola possa riuscire che qualcuno delli orfani si trovi capace di esercitarlo nella latinità, doverà parimenti detto P. maestro istruire li più capaci in tali scienze, Anzi lo stesso P. Rettore doverà di tempo in tempo intervenire alla detta scuola, sendo questo il principale suo carico di sovrintendere se gli orfani approfittano, e se le cose camminano secondo l’instituto accennato in detto libro al cap. 2° fol. 8 Parimenti doverà il detto P. maestro verso il fine della scuola dare ad ogni orfano il suo penso di leggere, scrivere, e di abbaco da farsi nell’ora del suo privato studio da portarsi dai medesimi alla scuola del giorno seguente; E perché succede alle volte che gli orfani all’ora del dopo pranzo vanno agli obiti, si ricorda che se saranno chiamati tutti, in caso si sospenderà la scuola; se poi saranno chiamati li orfani solo in parte a detti obiti, si doverà la scuola nonostante farsi. Con avvertenza però, che quelli orfani saranno stati impiegati in tal servigio un giorno non venghino nuovamente impiegati il susseguente, e ciò si suggerisce perché con tali repliche non perdino lo studio, incaricando al Padre Commesso, che in occasione d’andare a detti obiti comandi che vadino tutti uniti, e così al ritorno costitugliendoli uno per capo, che doverà dar conto degli altri in caso si scoprisse disubbidienza.

11° - Finita la scuola nell’estate sarà obbligo delli orfani distribuirsi fra di loro li siti per fare li servigi di casa, come di scopare il dormitorio, le stanze, li portici e tenere netta e pulita la casa, terminando di rifare i letti nel dormitorio, e dando ai piccioli il Prefetto l’aggiunto dei grandi per rifarceli. Finiti li servigi di casa doverà il Prefetto fare che li orfani si pettinino a dovere, e riguardo ai piccioli pettinarli lui medesimo, o fargli pettinare dai grandi, acciò stiino netti, e senza alcuna immondezza di testa o di altro, anzi che di tempo in tempo, massime nell’estate si lavino i piedi; nell’inverno poi quelle cose si faranno circa l’ore 22 in avanti, atteso che la scuola per maggior comodo si fa alla sera; sopra la quale polizia s’incarica al Fratello Commesso di invigilare che sii eseguita, anzi lui medesimo puotendo eseguirla, essendo questa una delle principali sue incombenze, così prescrivendo la regola del 1° libro citato al cap. 3° fol. 10; come pur detto Fratello Commesso doverà dare ad ogni orfano tutte le settimane la sua camicia, ed ogni mese li lenzuoli per mutarli, perché si tenghino con pulizia giusta il cap. 7° di detto 1° libro a fol. 18, ed il 2° libro del sig. Somaglia a fol. 25.

12° - Circa le ore 23 e mezza il Prefetto suonerà il campanello per andare alla chiesa tutti li orfani a dire le solite orazioni, e sarà bene introdurre di dire il Mattutino e le Laudi della B. Vergine del giorno seguente e tenore del primo istituto, poi se sarà in estate pronto il suono del camapanello anderanno alla mensa con le regole secondo il pranzo, terminata la quale ritorneranno alla chiesa per il ringraziamento, poi se gli daranno circa tre quarti d’ora di ricreazione, stando tutti uniti come sopra. Se poi sarà d’inverno, sortiti che saranno dalla chiesa si suonerà dal Prefetto il campanello per la scuola, alla quale doveranno intervenire tutti li orfani, come si dirà, terminata la quale parimenti si suonerà il segno della tavola per andare a cena, dopo la quale si seguiranno le regole suddette.

13° - Passati li suddetti tre quarti d’ora di ricreazione il Prefetto suonerà il campanello del silenzio, suonato il quale tutti li orfani si porteranno con modestia in dormitorio, ove dette le solite orazioni, tutti anderanno a letto, osservando un esatto silenzio, anzi il Prefetto, che doverà dormire nello stesso dormitorio invigilerà, che sii pienamente osservato, come parimenti, che non succedino altri inconvenienti.

14° - Occorebbe che qualche orfano si infermasse, doverà il Prefetto avvisare il P. Rettore, ed il Fratello Commesso, acciocché venghi assistito con carità e di medico e di mendicanti, secondo le regole, anzi aggravandosi l’infermo, sarà collocato in stanza separata con l’assistenza di qualche orfano dei grandi, acciò sii servito, così additandoci il mentovato 1° libro a fol. 10.

15° - Che l’orfano destinato per l’estrazione dei numeri del lotto sii accompagnato al luogo solito dal Fratello Commesso per maggior decoro del Luogo Pio, e abbenchè non vi intervenisse detto Prefetto, s’intende che ciò nonostante partecipi la metà dell’onorario solito darsi al detto Fratello Commesso di L. 8 dalli impresarii per ogni estrazione, cioè L. 4 per ogni estrazione, e ciò a tenore dell’ultima ordinazione capitolare, affinché detto Prefetto con questa mercede si animi a concepire esattamente al suo impiego.

16° - Non sarà lecito ad alcun orfano il sortire di casa da se solo, senza speciale licenza del P. Rettore, o Fratello Commesso, onde a tal fine si eleggerà un orfano dei migliori, perché accudisca a dovere alla porta, e la tenghi chiusa, che per ora si potrà dare tale incombenza a….. avvertendo di tener chiusa la porta.

17° - Li detti Capitoli diveransi inviolabilmente osservare, ed in caso che li orfani contravenghino, doverà il Prefetto avvisarne il P. Rettore e il Fratello Commesso, acciò correggini li trasgressioni, avvertendo che, dovendo passare a castigo debbano essere castigati discretamente. In caso poi che si trovasse qualche orfano incorreggibile, doverà il P. Rettore, a cui carico resta la piena vigilanza sopra tutti, e di tutta la casa circa li costumi, come lo ricorda il 1° libro al cap. 2° fol. 9 partecipare al sig. priore, ed al sig. Deputato di settimana l’incoveniente, anzi sarà bene che detto P. Rettore in tutti li Capitoli partecipi al ven. Capitolo le occorrenze della casa, secondo ci suggerisce il 2° libro del detto sig. Somaglia al cap. 6° fol. 18 e 37, acciò il detto ven. Capitolo sendo informato di tutto proveda, e massime de detti orfani incorreggibili, o complici di gravi delitti con immediatamente licenziarli.

18° - si consulta parimenti essere necessario, che li detti Sig. Priore per tempore, e Deputato di settimana tutti li mesi visitino ed addimandino al P. Rettore, Padre maestro e Fratello Commesso, e Prefetto come si portano li orfani, massime nella frequenza dei Sacramenti, e nella via spirituale, come pure nelle virtù e nei costumi, affine di premiare li osservanti, sopra che sarà bene introdurre qualche premio per vieppiù animarli, e castigare li contumaci, e quando vi fosse qualcuno che inclinasse a qualche esercizio, collocarlo in qualche bottega, raccomandandolo ecc.

Ed incaricando al Fratello Commesso e Prefetto d’andare di tanto in tanto per sapere i di lui diporti, e ciò a tenore del 2° libro del sig. Somaglia a fol. 26 verso il fine.

23/XII/1746 – Circa il Regolamento delli orfani per la distribuzione del tempo e certe operazioni per il quale fu data tempo fa in scritto la norma ad effetto se ne facesse l’esperimento, e quando fosse andato a dovere si facesse stampare unitamente al libro del Somaglia, ed altro delle Regole, attesa la partenza del P. Rettore Pirovano, sentitosi il nuovo P. Rettore Trebbia si intorno a quanto praticarsi, sì riguardo a qualche altre osservazioni fatte dal medemo, rese le grazie al detto P. Rettore per il zelo da esso praticato – hanno detto che si debba chiamare una congregazione coll’intervento dello stesso P. Rettore per il stabilimento di detto Regolamento, perché dopo sii fissato si possa far stampare colli altri libri secondo resta di già ordinato.

Sotto la data 11/IX/1746 la congregazione dei Deputati d’accordo col P. Prov. Caimo levarono il terzo sacerdote “a motivo delle presenti circostanze di guerra ed in caricamento di commestibili”. Il P. Prov. però si riservò il diritto che non venissero pregiudicate “le ragioni della congregazione Somascha, e con condizione di rimetterlo cessate che fossero le dette circostanze”.

Tenerlo in casa in vista del servizio da lui prestato per molti anni. La soluzione non piacque ai Padri, soprattutto al P. Prov. Caimo, il quale mediante il Rettore P. Brebbia fece l’offerta che fu accettata di mettere un Fratello religioso, quasi del tutto spesato; “per lo rese le grazie al P. Rettore per i du lui buoni uffici, lo hanno altresì pregato rendere in nome del ven. Capitolo vivissime le grazie al P. Prov. per i procurati vantaggi al Pio Luogo”.

5/VII/1747 – “Riguardo poi all’educazione degli orfani sentitosi nuovamente il M.R.P. Rettore, che dice essere regolati alla norma della regola stampata in libro – hanno ordinato che si proponghi nuovamente in una congregazione coll’intervento dello stesso P. Rettore, nella quale nuovamente esaminato il metodo, che fu consegnato al P. Rettore per farne esperimento, e confrontato il riferimento libro, e quanto dice praticarsi il P. Rettore, si possa fissare il metodo accertato del regolamento degli orfani, e darlo alle stampe, secondo resta già ordinato; e riguardo al dare nuovo Regolamento alli orfani rispetto al dargli qualche esercizio secondo la mente dei fondatori in luogo di mandarli alle chiese”.

11 giugno 1748 (Funzione in S. Martino in onore del B. Girolamo Emiliani) – Rioffertosi dal sig. Co Priore essere conveniente ad imitazione delli altri luoghi il farsi anche nella chiesa del luogo pio di S. Martino qualche pia funzione in onore B. Emiliano tanto benemerito per l’istituzione degli orfani, anche soggiuntosi dal P. Rettore osservi stati alcuni benefattori che si sono presi l’assunto di far fare l’ancona con l’effige del Beato, ed averla donata alla chiesa, oltre alle spese pure fatte con elemosine dei benefattori, statua poi della Beata Vergine che trovatasi sull’altare averla fatta riporre di sopra, dove adunarsi gli orfani a recitare le loro orazioni, e però tenutosi sopra ciò maturo discorso, e fattosi riflesso non potersi per ora fissare cosa possi essere la spesa, la quale verrà per altro alleggerita col risparmio della tappezzeria, mentre questa la farà avere il sig. Co Priore da S. Romano, ed altri aggiuti che si procurano = hanno in primo luogo rese distintissime grazie al P. Rettore che col di lui zelo e pietà abbi procurato tal vantaggio alla chiesa del P.L., lo hanno pregato rendere altresì vivissime le grazie ai SS. Benefattori a lui noti per il dono da essi fatto, e nel rimanente hanno pregatoli sig. Co Priore a compiacersi per fare una cerca cin bussola chiusa a SS. Deputati, ed il P. Rettore perché si compiaccia farla fare per la chiesa ad effetto che quella terminata possi ven. Capitolo in vista di sarà riuscito adunare in via elemosina prendere quelle determinazioni saranno opportune per la detta funzione, per il tempo della quale resta pregato il P. Rettore operare a tenore della mente del ven. Capitolo comunicatagli.

1/3/1749 – (Per l’impiego degli orfani di S. Martino per l’adattamento di siti ed affitto dei medesimi in esso L.P.) – Tenutosi dal sig. Nava con delegato per l’impiego degli orfani lungo discorso sopra ciò, come pure propostosi che sarebbe ben farsi adattare i siti che riguardano nella stretta in giusa di botteghe coi suoi rispettivi superiori per così facilitarne l’impiego a detti orfani senza mandarli altrove lontani per imparare qualche mestiere, sentitosi sopra ciò anche il P. rettore per ciò riguarda l’impiego di quegli orfani, che presentemente si stimano atti = Restano pregati li SS. Deputati e P. Rettore operare in tutto e per tutto come stimeranno più conveniente sì per il vantaggio degli orfani, come per il decoro del L.P. per ciò che riguarda il fare adattare i predetti siti. Restano pure pregati li stessi SS. Deputati a procurare d’assicurarsi anche coll’opera del P. Rettore sempre impegnato al maggiore vantaggio del L.P. di qualche persona, mentre in tal caso riuscirà lattazione proporzionata al bisogno di chi gli prenderà in affitto, e ciò con piena autorità capitolare. 

13 GENNAIO

P. PINAFFI TOMMASO

Veneto. Nacque l’anno 1741. Professò circa l’anno 1767.

Fu dapprima professore di filosofia nel collegio di Brescia, poi in quello di Cividale.

Dopo un po’ di tempo passato come assistente al noviziato della Salute, passò a leggere filosofia nell?accademia delle Giudecca a Venezia, di cui fu anche vicerettore, e per qualche tempo rettore. Stanti suoi incomodi si salute, ottenne di essere dispensato dalla direzione, e fu destinato lettore di filosofia alla Salute nel 1790. Gli Atti della Salute annotano: “23/XII/1789: il P.D. Tommaso Pinaffi dopo di avere sostenuti con decoro, e adempiuti diligentemente gli uffizi dalla Religione dappertutto addossatigli, ne abbracciò un nuovo questa mattina a cui venne destinato con egual impegno e bravura, qual è quello di lettore di filosofia ai nostri giovani in questo noviziato”. Vi fu anche vice preposito. Nel nov. 1793 fu mandato rettore nell’Ospedaletto di Venezia. Ivi morì il 13/!/1795,, assistendo gli infermi. Il P. Prov. Vipau ne scrisse la seguente commossa lettera mortuaria:

Molto Reverendo Padre nel Signore Padrone Colendissimo

B. D.

Non sono valuti rimedi più efficaci dell’arte avvalorati dalla premurosa affluenza dei Medici li più valenti, ed esperti, e dei tanti altri interessati a conservarci una preziosissima vita: il Signore, che fa trar profitto dalle nostre afflizioni, non si è piegato alle ferventissime preghiere della nostra Congregazione minacciata d’una gravissima perdita: a lui non è piaciuto commuoverci alle lacrime d’un Conservatorio di sconsolate Figlie tremanti nel pericolo di restar prive d’ un assistenza tanto proficua alla Spirituale loro tranquillità: ed il nostro buon Rettore del Luogo Pio dell’Ospitaletto il Padre Tommaso Pinaffi a cessato di vivere. Noi lo imploravamo ancora opportuno ad impiegarsi, cm’umilmente faceva, ai nostri bisogni: e Dio lo andava disponendo intanto a ricevere il premio dei suoi meriti, coll’aggravio sempre maggiore d’una febbre reumatico-maligna, e mesenterica, la quale dopo diciotto giorni di travaglio celà rapito ieri sera alle ore tre della notte. Giovine d’anni 44 egli a meritato quanto se giunto fosse operando all’età più consumata. Nei primi suoi servigi prestati alla Congregazione è sostenuto in Brescia con molta lode la lettura della filosofia, e poiché aveva un cuore da prender affetto a tutti, che, secondo lui, lo compativano, s’era lusingato di formarsi in quel collegio un luogo delizioso soggiorno. Inaspettatamente destinato dall’Obbedienza, che ne conosceva la capacità, a Vicerettore del Collegio Santo Spirito di Cividale nel Friuli egli si è tolto alla sua situazione coll’istessa prontezza, ed elacrità di Spirito, come se partendo da Brescia non avesse avuto da sopprimere alcun sentimento, che con piacere vel ritenesse.

Coll’istessa docilità di cuore dal soggiorno di Cividale, che egli riusciva carissimo, è passato all’Accademia dei Nobili alla Zucca, dove per molti anni a esercitato quel laboriosissimo impiego di Vicerettore, nel quale per undici mesi è dovuto agire in Capite, nelle circostanze più scabrose assistito da un’ammirabile tolleranza e vigilanza instancabile nell’esercizio d’un’opra indefessa. Qui ritirandosi poi alla Salute, e prestatosi per quasi anno a dettar la fiolosofia ai nostri chierici, ed assister nell’impegno del Noviziato al Rverendissimo Padre Borzatti, di sempre onorevol ricordanza, unendo a tutto questo anche la Viceprepositura di questa casa, egli si credeva, essendole d’un’opera tant’utile, anche in fresca età d’averci fissato il suo domicilio permanente. Ma da quell’Obbedienza, che ha sempre regolato non solo gli impieghi di sua persona, ma i movimenti ancora di sua volontà, stabilito Rettore del Luogo Pio dell’Ospitaletto, per quindici mesi, che viene assistito, si è cattivato talmente la stima, la venerazione, l’affezione di tutti, che l’anno trattato che anno approfittato delle sue istruzioni, e ricevuto il frutto degli Spirituali di lui ministeri, che nessuno si sarebbe potuto bramare un più universale, e più espresso cententamento. E’ morto, per coronare una fine degno di loro le sue benemerite fatiche, è morto facendo un sacrificio di se stesso alla sua tanta Carità. Stando aggravato infatti da pericolosa malattia un nostro religioso sacerdote destinato all’assistenza di quelle Infermerie, il buon Rettore Benelli da qualche tempo sentisse da urto gagliardo alterata la sua salute, e pochi giorni prima del suo decapito, e dal suo poco buonumore, e dai consigli altrui fosse avvisato ad aver cura di se stesso per un timore che un solo supplir non potesse alle necessità degli Infermi, non ha sofferto, di risparmiarsi nelle decorose inclementissime notti prestando il suo aiuto a soministrar loro gli Spirituali provvedimenti, è contratto il pernicioso morbo, cui a dovuto finalmente soccombere. Nei primi di dell’aggravarsi il male è stato coi Santissimi Sacramenti preparato a bene incontrar il grande passaggio. Nell’atto di essere munito della Estrema Unzione si è scosso un momento da letargo, che lo teneva da qualche giorno occupato, ed è preferito, per le ultime parole: che sia fatta la volontà del Signore: così, con la stessa prontezza di Spirito, con cui vivendo aveva dato la sua volontà in mano dei Superiori, anche piegandosi ai divini decreti nell’avviarsi all’Eternità. Io non mi diffondo ad esaltare alla P.V. Molto Rev. L’integrità dei costumi, la condotta edificante, la perfetta negazione di se stesso di questo buon Religioso, sempre trovato uguale, e che non a smentito giammai nella regola degli interni sentimenti l’esteriorità di sua compostezza. La somma costernazione di tutti noi religiosi, che per la maggior parte gli avevamo una tenera amicizia, la desolazione di quel Pio Luogo cui era tant’utile, è l’angustia di quelle Figlie, che dipendevano dalla Spirituale di lui assistenza, e non sanno oggi darsi pace d’una tal amarissima perdita, formano l’elogio il più espressivo a quelle memorie, che saranno sempre preziose presso di noi. Sicchè a me non resta che di raccomandarlo ai suffragi di Lei, e di cotesta Religiosa Famiglia, acciò con questi depurato da quelle macchie, da cui così difficilmente può tenersi in guardia l’umana fralezza, possa più sollecitamente passarsi a goder la beante visione. E mentre a quella buon’Anima procuro questi…..

